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LA POLEMICA SULLA PROSTITUZIONE Venerdì 27 febbraio 1998l’Unità5
L’ex presidente della Camera interviene nel dibattito sulla prostituzione: «È uno scandalo che si chieda questo, pidiessini e non»

«Sinistra, rifiuta le case chiuse»
ROMA. Nilde Iotti ha scelto un diva-
netto del Transatlantico, per affron-
tare lo scandalo, per chiedere a quei
pidiessinieaglialtridiricordare,esse-
re coerenti: continuare a dire no alle
case chiuse perché sono luoghi di
schiavitù e trovare invece altre solu-
zioniadunproblemachecertoesiste.
Una lunga conversazione, su prosti-
tuzione e sinistra, che parte dalle pa-
role di Francesco Carulli, segretario
della sezionePdsdiLeQuerce, frazio-
ne di Prato. Una delle più importanti
donnedel Pci e delPds, expresidente
dellaCamera,halettoquellefrasisul-
l’Unità, ha letto che anche a Mode-
na c’è malumore, sa che è un sen-
timento diffuso. Non avrebbe vo-
luto farla, quella lettura. Né ha
gradito l’intervento di quello che
fu il medico personale di Togliatti,
Spallone, quel dire che «anche To-
gliatti riaprirebbe le case chiuse». È
pronta a parlare di qualsiasi cosa,
adesso, incluso il profondo ma-
schilismo dei colleghi uomini, pur
di comunicare il messaggio a cui
tiene e per cui ha sentito il dovere
di intervenire: non vuole vedere
nuovi ghetti, nuove schiave, nuovi
soprusi, ancora. Pog-
gia la schiena sul vel-
luto del divanetto e
drizza la testa. La riga
in mezzo, severa, i ca-
pelli grigi lisci e com-
posti, l’abito di lana
nero. Ma la severità si
scioglie nel filo di co-
ralli rosa al collo, nel-
la femminilità dei ge-
sti. Dagli occhi neri
passano con la stessa
energia l’indignazio-
ne e il ricordo, l’iro-
nia e il «non fatemi
dire di più», accompagnati da bri-
ciole di sorriso quasi morbide, no-
nostante alcuni di quei ricordi
sembrino pesare un poco.

Presidente,volevaparlaredella
prostutuzione, non le è piaciuto
chedeipidiessinichiedanolecase
chiuse?

«Èunacosascandalosachesucce-
da questo. Che si chiedano le case
chiuse,pidiessinienon.Tutti.Malo
sanno cosa erano? Secondo me no.
Non sanno cosa chiedono. Sanno
cheormaic’èlaprostituzioneinfor-
me incredibili, va bene. Lo so an-
ch’io. Ma mi rifiuto di ripensare alle
case chiuse. E sono convinta che se
per esempio io vado a parlare con la
gente che dice queste cose capiran-
no.Nessunovuolecheunadonnao
un travestito siano costretti a dare il
proprio corpo a tutti quelli che arri-
vano. E senza essere pagati, perché i
soldivannoallapadrona.Poiquelle
donne sfioriscono, finiscono a fare
le serve della casa, finché non di-
ventano troppo vecchie e le caccia-
no, le gettano in qualche ospizio.
Allora, vogliono questo, adesso, o
invece far terminare lo sfruttamen-
todelledonne?».

Veramente chiedono cose più
mediate. In ogni caso vogliono
soprattuttononvederlesottocasa
propria.

«Credo proprio che pensino a
questo fatto che offende, infatti. E
istintivamente, poi, pensano alle

case chiuse. Oggi la situazione è
moltopeggiorata.Ci sonoitravesti-
ti, le straniere, e poi vederli, uomini
e donne, nudi, costretti a mostrarsi.
C’è qualcosa cheoffende.Certoche
capisco la ribellione alle forme at-
tuali di prostituzione, all’assenza di
iniziative per combattere lo sfrutta-

mento e ridare alle città un aspetto
più decente. Anzi non diciamo de-
cente. Più sereno. Ecco, diciamo
normale. Un aspetto più normale.
D’altronde, èunaparolachestiamo
usando tanto spesso. Il paese nor-
male,no?».

Cosavuoldire?
«Dicoche iostessa sonocritica,di

fronte ai fenomeni degli ultimi
quindici anni: l’immigrazione dal-
l’Africa, dall’est, dall’Albania. Le
persone portate qui da gente che le
ha nelle proprie mani già dalla par-
tenza. Delle misure vanno prese,
ma certo non permetterle ingalera.
Non mi illudo che possiamo riusci-
re ad eliminare la prostituzione, pe-
rò bisogna anche aiutare le donne,
sia straniere che italiane. Perché
possano mettersi in proprio, se lo
credono. O associarsi tra loro, sem-
pre se lo credono. E, più ingenerale,
occorre rendersi anche conto che
viviamo in una società che se ci ha
liberati dai tabù del sesso, poi è an-
dataoltreehafattodelsessol’ogget-
to principale della vita. Tra tv, pub-
blicità, cinema, viviamo assediati
dal sesso. È questa la società moder-
na?».

Cosapropone?
«Difarecomeabbiamofattoperil

divorzio. Bisogna lottare, però sulla
basediproposteserie.Perunasocie-
tàchenonsiacosìavvilente».

Lei ha letto quel che dice il pro-
fessorSpallone?

«Sì che l’ho letto. Secondo lui To-
gliatti vorrebbe la riapertura delle
case. Ma è assurdo e lui lo dice solo
perché lo pensa lui. Togliatti non è
mai stato d’accordo, pensare di lui
una cosa del genere è insensato. To-
gliatti non solo ha votato per la leg-
ge Merlin, ma ha anche spinto gli
incerti delgruppo parlamentare del
Pci, soprattutto uomini, a votare la
legge».

Che genere di incertezze c’era-
no?

«Dicevano che comunque non
saremmo riusciti ad abolire la pro-
stituzione. Però Togliatti risponde-

va:intanto,aboliamolaschiavitù».
Spesso il Pci è stato accusato di

una certa scissione tra l’«idea» e il
privato. Come erano, quei colle-
ghiuomini?

«Devo dire che non ho conosciu-
to gente che avesse una doppia mo-
rale. Inognicaso,nelnostropartito,
riguardoalprivato,c’eraec’èquello
chec’èaltrove.Suquesto,inostriso-
no sempre stati proprio uguali agli
altri uomini. C’è da dire che però
eranostati clandestini, avevanofat-
to delle vite grame. I dirigenti si era-
no sposati tutti con delle compa-
gne, peraltro perché non potevano
sposare altro che compagne. Poi so-
no arrivati il carcere, l’esilio, una vi-
ta difficile. E dopo, quando si sono
trovati ad essere uomini liberi, nor-
mali, molti di quei matrimoni si so-
no rotti. Ed è stato pesante, in un

paesesenzadivorziocomeilnostro.
A quel punto, c’era chi aveva il co-
raggio di affrontare un’unione libe-
ra. Che dal punto di vista del rap-
portofraidueèancorapiùrigidadel
matrimonio, più dura da reggere.
Sono cose di cui anche la Mafai sa
parecchio.Altri inveceilcoraggiodi
rompere non l’hanno avuto. E ri-
guardo alla grandissima battaglia
del divorzio, debbo dire, con orgo-
glio,chesonostataioadiniziarla».

Lei dice che nel partito, gli uo-
mini erano come gli altri, riguar-
do al privato. Come gli altri, cioè
come? E parla anche dei decenni
successivi?

«Come gli altri cioè molto ma-
schilisti. E parlo di sempre. Anni
Cinquanta, Sessanta, Settanta. An-
che adesso. Nel ‘96 sono stati votati
gli organismi dirigenti della Came-

ra: il presidente è maschio, i vice,
tutti maschi. Dei quattro questori,
una sola è donna e solo perchè in-
tanto noi donne avevamoprotesta-
to. Poi, a livello di segretarie della
Camera, ce ne sono tante. Ma per-
ché lì vanno bene: precise, puntua-
li... È così: è maschilismo. Ancora,

chi c’era nella Bicamerale? Meno
donne di quelle della commissione
dei 75 alla Costituente del ‘46. Allo-
ra eravamo cinque su, appunto, 75
membriscelti tra580deputati-ilSe-
nato non c’era. Adesso, c’erano
quattro donne su 70 membri scelti
tra 922 parlamentari. Quanto al
partito, quella delle donne è una
battaglia mai vinta. Sempre da rifa-
re».

Esulla leggeMerlin,allora,ci fu
dibattitointerno?

«Ledonneebberoreazionipositi-
ve. Con loro andò tutto bene. Ma
della Merlin si parlava molto di più
all’esterno. Mi ricordo che in treno,
un giorno, mi avvicinò un soldato.
”Signora - chiese - ma perché volete
abolire le case chiuse? Noi poi dove
andiamo?”.“Arrangiatevicomepo-
tete”, risposi. I compagni, invece,
accettarono la legge con una certa
indifferenza. Si iniziava a stare me-
glio,nel ‘58,maeranotempiancora
duri. Sivenivadaunperiododiffici-
le, quella era considerata una que-
stione del tutto secondaria. Co-
munque, davanti ai dubbi che poi
dei parlamentari espressero, sul riu-
scire o meno ad abolire la prostitu-
zione,Togliatti furapido:“Adessosi
vota e basta”, stabilì col gruppo.
Quanto al divorzio, il Pci si divise
nettamente in due: donne favore-
voli alla battaglia, uomini contra-
ri».

Cosa pensa della scelta diSanta
Maria Goretti? Ber-
linguerinqueglianni
la indicava come
esempio.

«Aveva subìto una
violenza, no? Comun-
que, anche Togliatti,
tra le donne notevoli
citava sempre come
massimi esempi Santa
Caterina da Siena e
SantaChiarad’Assisi».

Torniamo all’epo-
ca della Merlin. Allo-
ra, con le case chiuse,
non c’erano prostitu-

teinstrada,forse?
«C’erano, in certe strade chesi sa-

pevano. Adesso, comunque, per
prima cosa bisogna far sì che ci sia
un’azione contro lo sfruttamento e
perridarelibertàaquestepersone».

Alessandra Baduel

Nilde Iotti sconcertata: «Non sapete cos’erano»
E ricorda: «Nel Pci maschilisti come gli altri»

Spallone sbaglia
Per la Merlin
Togliatti
spinse al voto
gli incerti

Aiutiamo
queste donne
ad essere
di nuovo
libere

La giovane nigeriana si prostituiva lungo la Statale Pontebbana, nei pressi di Treviso

Mariola, morta in strada
Investita da una volante mentre cercava di sfuggire a una retata

Prestiti d’onore
per lasciare
il marciapiede?

RIMINI. Prestiti d’onore alle
prostitute che vogliono
cambiare vita e tentano di
creare un’impresa. La
proposta arriva dal sindaco
di Cattolica, Gianfranco
Micucci. Nei giorni scorsi
aveva invitato a prendere in
considerazione l’ipotesi di
una regolamentazione della
prostituzione che apra la
strada a imprese del sesso,
anche in forma
cooperativistica. Adesso
rilancia. «Mettiamo a
disposizione incentivi - dice
- per le donne che la
prostituzione l’hanno scelta
e per quelle che invece sono
state costrette a stare sulla
strada e cercano una
opportunità di riscatto,
anche attraverso il lavoro.
Penso in questo caso alle
immigrate, alle quali si
potrebbe garantire un
sostegno economico per la
costituzione di una impresa.
Un gruppo di nigeriane
vuole aprire una ditta di
pulizie, per esempio? Bene,
usiamo lo strumento del
prestito d’onore per aiutarle
a cominciare e sottrarsi al
pericolo di tornare sulla
strada». Gli incentivi,
secondo Micucci,
dovrebbero essere previsti
anche per le lucciole che
invece vogliono
professionalizzarsi e
aspirano a costituire vere e
proprie imprese «a luci
rosse». «La condizione
fondamentale è però la lotta
al traffico internazionale di
donne e allo sfruttamento
sessuale. Dobbiamo
eliminare questi moderni
mercanti di schiavi».

DALL’INVIATO

TREVISO. Mariola aveva 25 anni,
un figlio di tre, un compagno-pro-
tettore. Dalla Nigeria era arrivata a
Padova. «Lavorava» ogninotte lun-
go le strade del Trevigiano. È stata
investita da un’auto della polizia
durante una retata, mentre cercava
discappare:èmorta.

Statale 13, «Pontebbana», da Tre-
visoaNord,ilcuoredelNord-Estdel
supertraffico e delle fabbrichette.
Appena fa scuro, si dirada il traffico
dei Tir e comincia quello dei «clien-
ti» delle lucciole. Vengono da tutte
leprovinceattorno.Leragazzesono
prevalentemente albanesi, inserite
inunracketcollaudato.

L’altro giorno alcuni «protettori»
vengono arrestati. Probabilmente,
pensa la polizia, è il momento buo-
no per togliere di strada anche le
«protette», per vedere magari se
qualcunaèdispostaausciredalgiro.
Dieci volanti, qualche furgone,
trentaagenti partono la seradimer-
coledì per un blitz sulla statale e sul
Terraglio, l’arteria fra Treviso e Me-
stre.

È una pesca fruttuosa, decine e
decinediragazzepreseunpo‘ovun-
que, caricate, portate in questura:
un’ottantina. È quasi finita quando
succede l’incidente, un po‘ prima
dell’unadinotte,aBidasiodiNerve-
sa della Battaglia. Un furgone della
polizia seguito da una volante sta
tornando verso Treviso. Sull’auto ci
sonoduegiovaniagentidellaMobi-
lee,sulsedileposteriore,trelucciole
albanesi.

Parlailquestore,ArmandoZinga-
les: «Il guidatore del furgone ha vi-
sto sul ciglio della strada un grup-
petto di ragazze. Ha messo la freccia
a destra, ha accostato per fermarsi.
Le ragazze sono scappate, due-tre

hanno cercato di attraversare la
strada correndo, la volante che era
dietro due ne ha schivate, la terza
purtroppol’hainvestita».

Era Mariola Bose: morta poco do-
po, mentre la portavano in ospeda-
le. Andavaforte lavolante?«Mano!
L’hanno testimoniato anche le tre
albanesi a bordo. L’auto non corre-
va. Pure loro hanno visto all’im-
provviso la povera nigeriana in
mezzoallastrada».Mariolaeraclan-
destina, con sé non aveva docu-
menti.Nomeestorialihannoforni-
ti le sue amiche. Il compagno-pro-
tettore,daPadova,eragiàsparito.

L’agente autista è sotto choc. I ri-
lievi sono affidati, come di prassi, ai
carabinieri. La magistratura ha
aperto un’inchiesta. E il bilancio
della retata?Dellequasiottanta luc-
ciole,nessunaèinregola.Sonoqua-
si tutte albanesi. Ventidue, che era-
no già state sottoposte a espulsione
in precedenza, sono state caricate
ieri mattina sul traghetto partito da
Ancona, a quest’ora sono «a casa».
Tutte lealtresonostate«espulse» ie-
rierilasciate:finoallaprossimareta-
ta.

Blitz deciso anche sull’onda di
qualche protesta locale? Il questore
nega: «Proteste ne riceviamo in
continuazione, ma questi controlli
periodici siamo noi a disporli, an-
cheperevitarechesirafforzinocerti
comitati instile-vigilantes,piùperi-
colosidellaprostituzione».

Lungo la Pontebbana l’ira dei re-
sidentinonècosanuova.Èinquesti
comuni l’epicentro storico della
reazioneplatealeallaprostituzione.
A Susegana l’ex sindaco aveva pro-
posto per primo di fotografare i
clienti delle lucciole; adesso c’è un
gruppo che organizza marce e fiac-
colatenotturne.Quasituttiisindaci
della zona sono favorevoli alla ria-

perturadelle«casechiuse».
D’altronde, altri interventi che

accompagnino la «repressione», da
queste parti, non ci sono. Poco più
giù, il Comune di Venezia ha una
sua «unità di strada» che percorre le
vie a rischio, contatta le prostitute,
le aiuta, media con i residenti. I suoi
operatori arrivano fin quasi a Trevi-
so, e là si fermano, né il capoluogo,
guidato da un sindaco leghista che
odia visceralmente gli irregolari di
ogni tipo, né altri Comuni hanno
maiaccettatocollaborazioni.

Anche l’altra notte i veneziani
eranosullastrada,finoaiconfinidel
«blitz». Con loro c’era Carla Corso,
una delle leader del movimento per
i diritti civili delle prostitute. È ar-
rabbiata: «Con le retate non si risol-
ve nulla, sono un modello che non
ha mai dato risultati, se non quello
di seminare il terrore tra le prostitu-
te. Vadano a prendere gli sfruttato-
ri, piuttosto: li vedo io, come fa a
nonvederlilapolizia?».

M.S.

IL CASO L’iniziativa popolare dell’associazione Federcasalinghe

«Scheda sanitaria e prigione per le lucciole»
Reclusione e multa salata per chi esercita il mestiere in luogo pubblico. E scoppia la polemica sul «patentino».

ROMA. Reclusione e multa per le
prostitute in strada, abrogazione
della legge Merlin e un patentino
sanitario per chiunque eserciti in
Italia il mestiere più antico del
mondo. È la proposta di legge po-
polare della Ferecasalinghe. L’as-
sociazione, che conta 800mila
iscritti,entrotresettimaneinizierà
la raccolta delle firme presso le se-
greterie dei comuni e con i ban-
chettinellepiazzedellecittà.«Non
spetta a noi dire come va svolto
questo mestiere - ha precisato Fe-
dericaRossiGasparrini,presidente
della Federcasalinghe -, ma dicia-
mo come vogliamo il Paese: vo-
gliamocheperlestradeilcommer-
ciodelcorposichiuda».L’ideadel-
la prosposta di legge popolare na-
sce dall’accorata richiesta di aiuto
dellecasalinghechehannorivolto
all’associazione un appello: «Aiu-
tateci, nelle case chiuse ci stiamo

noi! Non possiamo uscire dopo le
quattro del pomeriggio». Ma sul
patentino sanitario è già polemi-
ca. La «lucciola doc» costituirà l’a-
libi giusto pernonusare ilprofilat-
tico e la schedatura colpirà solo le
prostitute in strada. È quanto so-
stiene Carla Corso, presidente del
Comitatodiritti civili per leprosti-
tute, che ha aggiunto: «Fare il test
dell’Hiv non vuol dire niente, per-
chè l’Aids ha un periodo finestra
nel quale non è riscontrabile per
sei mesi. Il profilattico è già diffici-
le imporlo inquestomomento.Fi-
guriamoci con la falsa sicurezza
della schedasanitaria.Perchèlara-
gazza potrebbe essersi infettata
una settimana prima, e il test sa-
rebbe negativo. E una volta prova-
ta la malattia - conclude Corso -
dove mettiamo queste persone,
neicampidiconcentramento?».

I tredici articoli della Federcasa-

linghe propongono una prostitu-
zioneliberamasolose«insalute»e
noninluogopubblico. Il temadel-
la salute è affrontato nell’art. 9.
«Chiunque eserciti la prostituzio-
ne è obbligato a sottoporsi ogni 90
giorni al controllo sanitariopresso
le Asl del territorio». La legge non
spiega però chi siano queste auto-
rità nè in quali termini possano
esercitare il controllo. Ribadisce
invece che i risultati delle analisi
cliniche e diagnostiche «verranno
annotati in un’apposita scheda in
dupliceoriginaledicuiunarestain
possesso di chi esercita la prostitu-
zione con l’obbligo di esibirla alle
autorità preposte al controllo». E
chi non si sottopone alla visita tri-
mestrale o per i minori «è prevista
la reclusione da uno a tre anni e
una multa da 20 milioni di lire».
Penepiùsevereperchiesercitaedè
affetto da malattia infettiva tem-

poranea (da due a sei annidi reclu-
sionee 30 milioni di multa); reclu-
sione da sei a dodici anni per chi è
affetto da malattia infettiva irre-
versibile, secondo l’elenco del mi-
nisterodellasanità.

«La nostra proposta - ha spiega-
to Gasparrini - combatte con forza
la criminalità organizzata e il ma-
laffare». E alla fine della conferen-
za stampa, la presidente della Fe-
dercasalinghe ha anche polemiz-
zato con l’onorevole Marida Bolo-
gnesi. «Aqualegruppodicoopera-
tive si iscriverebbero le prostitute?
Sperochenessunoosidire-hadet-
to Federica Rossi Gasperrini - le
cooperative sociali, perchè sareb-
be un’offesa per chi si dedica agli
anziani e agli handicappati». La
soluzione è quindi, per la Federca-
salinghe,nellapropostadi leggedi
iniziativa popolare che abroga la
leggeMerlin.


